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L' esame ste so del documento ci <:onferma nella no tra opinione. Il 

13 marzo del 1276. Corrado. proposto faentino. a nome del Capitolo e 

della Chiesa di Faenza. in ieme con altri, costituisce nunzio generale e pro

curatore il notaro Pietro Cantinelli per dirimere tutte ~e liti e cause che 

potessero vertere il Capitolo stesso. E' assai probabile. mi pare, che il Capi

tolo faentino. per difendersi da ogni minaccia che da altri gli potesse venire, 

nominasse suo sindaco e procuratore proprio Pietro Cantinelli. cacciato con 

i Lambertazzi da Bologna nel 1274. di sicura fede ghibellina. come si 
ente con la massima evidenza in tutto il Chronicon. I Lambertazzi er no 

incontrastati dominatori di Faenza ; era ben naturale che il Capitolo faentino 

interessasse in suo favore uno eli loro, per stornare qualunque pericolo che 

lo potesse minacciare. Il documento anzi per me prova che il Cantinelli non 

era tra i Lambertazzi uno dei meno noti e influenti. 

In un gruppo di documenti del 1279 apparisce ancora il Cantinelli sin

daco e procuratore d'Alboisio, canonico faentino (I). E' ben vero che nel 

gennaio di quell' anno v' era stata una breve pacificazione fra i Manfredi. 

che erano rientrati in città, e gli Accarisii (~); ma sta Il fatto che dopo di 

atti eli questo genere non se ne trovano più. Ed era ben naturale. perchè 

è noto che nel 1280 T ebaldello degli Zambrasi aprì Faenza ai Guelfi, 

quando si dormia. e allora gli Accarisii furono cacciati. e la città cadde 

nelle mani della parte guelfa. 

Intendendo così il documento del 13 marzo 1276, se ne desume che 

viene a cadere anche l'altro argomento addotto dal GalLi, sulla fine del 

suo articolo. che « il sentimento di reazione de' Faentini contro il predo

mirtio politico e personale dei Bolognesi doveva essere nel massimo fervore ll. 

e quindi « il Cantinelli se bolognese ... non avrebbe potuto rappresentare Il 

Comune nella e posizione di competizioni lunghe e gravi. dalla cui risolu

z.ione dIpendeva tanta parte della tranquillità e della pace del paese Il. 

Ormai il Cantinelli, pur essendo venuto da Bologna. era solo considerato 

come ghibellmo e lambertazzo e tra 1 Lambertazzi autorevole e stimato: a 

lui appunto per la sua sicura fede e per la sua autorità SI rivolse il CapItolo 

di Faenza. Non possIamo poi consentire che si dia esagerata Importanza a 

quel documento. tanto da dire che dalla Tl oluzione di quella questione 

« dipendeva tanta parte della tranquillità e della pace del paese». Per me 

quel documento si riallaccla con quelli del 1279. da uno dei quali. quello 

del IO giugno, si vede che si ~rattava soltanto d'affitti fra il Capitolo dI 

(I) Chron/con cit.. pp LV-LVI. 
(2) Chron ,con cit.. p 30. 
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Faenza e un Mainardo Buzzi della porta Imolese. affitti non pagati se

condo ~l convenuto (1). Quale turbamento poteva venire alla città da una 

questione eli questo genere? 
Ed ora qualche altra parola per confutare un argomento che è opposto 

alla nostra tesi. Dai documenti bolognesi da me esumati e pubblicati resulta 

che Pietro d' J acopino Cantinelli non era notaro. Ho già detto. nel mio 

precedente articolo. che costui può esser nato nel 1236. o presso a poco, 

perchè nel 1256 era minore di venticinque anni. quando sposò Carabella (2), 
e può averla sposata quando aveva circa venti anni, dunque nel 1265. quando 

fa la sua prima comparsa nei documenti bolognesi , poteva avere circa ven

tinove anni. Allora può essere che non fosse ancora notaro, ecco tutto. 

Del resto poi non è detto che in tutti i documenti del tempo, quando 

appari cono come parti contraenti, i notari siano sempre ricordati con la 

loro precisa professione. Questa mi pare la difficoltà minore. 

Concludendo, il notaro Pietro Cantinelh dei documenti faentini è cer

tamente un ghibellino c lambcrtazzo, roga atti o figura in essi negli anni del 

dominio ghibellino in Faenza. Perchè non credere che sia lo stesso Pietro 

di J acopino Cantinelli che compare nei documenti bolognesi? 

Per ora non mi pare di dover accedere ali' opinione del Torraca e del 

Gani. non trovando nelle loro argomentazioni prove sufficienti che valgano 

a convmcerml. GUIDO lACCAGNINI 

Alcuni documenti sul pittore Prospero Fontana. 

La « F elsma plttJ;CC l. che Il cont s re M lvasia, con e empio 

ammirevole fra I suoi paTl. pubblicò ID Bologna l'anno 1678. resta sempre 

Il principale fondamento della stOTl pittOrica della nosfra regione. 

Ad e a attIDseIO. piÙ o meno ampiam nte. quanti i occuparono dl arte 

e di artisti bologneSl: c molti dei lavoTl che videro la luce dopo la sua for

tunata pubbhcazlOne, non fecero che amphare. dIlUITe, o glossare quanto 

egli aveva raccolto e scritto. senza le pretensioni ed i preconcetti. che invasero 

di poi il campo da lUI prediletto e mietuto. 

(I) Chron/con CII.. ed. cito p. LVI, doc D 111. 
(t) V. Del doc. del 1256 nel\' ed. Clt. del hron/çon curala dal Torraca, appendice, 

n. I, p. LIII. 
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T uttavia se le informazioni sue ono empre abbondanti e precise ; se, 

dove non lo soccorrono i docum~nti, ricorre alle te timomanze oculari, ai 

ricordi di coevi, od Be tradizioni più ponderate e prud nti; non è da accet

tare per ventà inappellabile tutto quanto egli crive: per, hè nè potè ;1\ ere 

conoscenza ru tutti i documenti, nè ebbe agio di sceverare le tradizioni, che, 

passate attraverso al crogiuolo delle impatie o delle inimicizie, tra formarono 

od alterarono troppo facilmente la verità . 

Il peggio è poi che quelli che lo tennero come guida nei loro critti 

ripeterono, alla loro volta, le tr dizioni, o dilatarono, per esercizio retorico. 

le ue consta tazioni ed i uoi rilievi. riu cendo t nto più infedeli al vero, 

quanto più i allontanarono dai tempi e d Ile opere che egli eppe aVI

mente Illustrare. 

Ba ta occupar i con qualche intere e di tori drll' arte p r con t t re 

con rammarico que to proce o di filiazioni impure e p r e er C) trettl d Il 
facile abbondanza dei nostri divulgaton e cnttori dI Tte dovere f re 

il cammino ritro o, per giungere qua i mpre t bdire l' origme dI un 

notizia, di un aneddoto, di un particol re intere ,nte, che le ucce i e n ro-

tazioni e redazioni hanno re o irricoo cIbI le o diver o d, Il form Pri

mitiva 

Soltanto quando noi vremo tr, tto ID luce tutti i do um nti d Il \ m T , -

gllo attività rtlsllc dei no tTi padn potremo lu ing r i dI ompol r 

quell storia dell'arte he glu llfichi le d ri zioni, gli influ l, le re zionl 

vic nctevoli di cuole e di arti ti nelle di er i regioni. 

Parlando di Pro pero e di L vini Font n , I cui meriti, io credo, v n 

po ti in miglior luce. che in qUI non ebbero, il I r cont f tlI, 

P rticol ri e f cezie, che furono poi rip tute con tucch vole monotoDlé\ : 

ma che, per qu nto il M Iv i i trinceri dietro I te timoni nz del cdehr to 

Ti rini, l quale Lini. ont n (( ave , le, to I cr 

non h nno troppo fond mento dI verità. 

DI Pro pero egli crive: "f u p rcio più che tot lmente (i) r dito 

d gli Artefici, ommament grato i Principi, e ID u gioventù p t 

qu ttro Pontefici, il pnmo dei qu li fu iulio T rlO, . er igi di CUI fu 

promo o d Michel ngelo, otto I protezion d I qu. le po lo i allor . che 

giovinetto er p alo a Rom . e d'ordIDe uo ncor gre I m nl n!r Ilo 

vev u ntità. f ce dali. te' I ri rlo per Plttor P. I tino con pro'-

\ i ione dI trl'anto cue/i l'anno li. 

t \ : Fd.iniJ pII/da, lomo I. p Il. 220. 
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E sogg:unge che (( tornato perclo a rimpatriare neUa virilità, e presavi 

moglie di onorata famiglia visse sempre lO gran stima e riputazione ecc. I). 

Che Prospero Fontana ia tato Roma parecchio tempo e VI abbia 

lavor to per Giulio III e per altn ignori è indubitato; ma che egli ia stato 

promo.so ai ervizi del Pontefice da Michelangelo, è più che dubbio. Po

teva la grande ombr del colo so Fiorentino solleticare l'amor proprio del 

Malva ia, pel darla come protettrice al Font na ' ma non era nece saria 

all fama già fermata del fa.to o pittore bologne e, perchè egli er n lo a 

Giulio III fino da quando era tato ice legato in Bologna (1534) e Legato 

In Romagna (1540-1542) (1) . 
E for e è dovuta all'antica dime tichezza I facilità con la quale egh 

ritra e I, effigie del Pontefice, che appariva, per le ue p culiari car lIeT1-

tiche, tutt' altro he ge\ ole ad e ere ritr tI,\to. 
cn Il P ::;TOR: l Il embi nte di Giulio III er ì poco .impali o 

che riu iv diffiCIle i pIttori di farne il ritratto. La u:\ facci incornicia t 

d lung b rba grigi d \ ,1 un e conto d n C . Il n o 

qUllino f t m nte un o e , le nel , le I bbr Irinl. 

lo 
r I \Ili Il o \rere I ver effige di Giulio III; 

m non 

ali 

i er [\0 riu ciII; co I che Bt"nedetto Buon 'mni, invI to di Firenze 

Il p I . I I \ II <} e'd il 14 apnle' 1550. crivere l Duc : Il et è 

(.orT 1~ \ , 
rid r en del mondo Il. 

qu 

'"t 

OTO. 

re do 
J' rt 

qUI pIttore 'habbi puto 

I qu I f II più bd 

: li l. Pr pero 
I b n ) ( ). 

II nlr. Ilo e I t oggi, n 1 dubbio he 

nazlon 1 o tram 0110 II n me dI 

Da Tlmpatnò er 1Il nte ed t'bb d 1 P p.l un 
TImI In Il T il nozz cO picue; nè I 

/I oli 

l \ J, p. , Iello c n I~ . 
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pensIOne annua fu così lauta quale lo scrittore bolognese, esagerando, sup

pone. 
Malgrado la proverbi aIe generosità di Giulio III, l'obolo di San Pietro 

doveva servire a soddisfare troppi appetiti, ed i trecento scudi vantati vanno 

ndotti semplicemente a sessanta annui. Con suo breve dato in Roma « apud 

Sanctum Petrum n, il 18 ago to 1550, il Pontefice, ricordata la grata fauù

gliarità che il pittore aveva avuto con lui « etiam dum in minoribus constituti 

essemus l) e tenuta presente la necessità che egli aveva di sostentare comoda

mente la propria famiglia, gli assegnava 5 scudi in oro, al mese, sui seicento 

che la Città ed il Contado di Bologna dovevano alla Camera Apostolica 

per l'imposta del sussidio triennale: e mandava al Legato, al Vicelegato, ai 

Quaranta del Reggimento di Bologna, ed a quanti altri spettava, o pettar 

potesse, di registrare la concessione nei libri consueti dove simili graZia ve

nivano annotate, acciò che il Pittore potesse poi farsene pagare l'Importo 

vita natural durante (I). 
Ma poichè le urgenti necessità dell'erario ecclesiastico avevano reso 

indispensabile di fare assegnamento sull'intero residuo della Tassa del sus

sidio triennale dovuto da Bologna, il Pontefice, riconfermando al Pittore la 

sua benevolenza e l'annua pensione assegnatagli, stabilisce che la medesima 

venga prelevata dalla Tesoreria di Romagna, ordinando al Tesoriere pro

tempore di tenersi obbligato a soddisfare l'impegno coi proventi ed emolu

menti della Tesoreria stessa. 

Ciò appare da altro breve, in pergamena, rilasciato parimenti in Roma, 

il 7 marzo 1553 (2). 
Com'era nei costumi delle Corti del tempo, la munificenza papale rap

presentò, molto probabilmente, la dimostrazione tangibile del gradimento 

sovrano per il ritratto fatto dal Fontana; sebbene non fosse quello II ~olo 
lavoro nel quale l'artista si adoperò per Giulio III. 

E' noto con quanta passione questi attendesse ad abbellire la famosa 

Vigna o Villa, sulla via Flaminia, che prese il suo nome e che fu, da un 

contemporaneo, celebrata come l'ottava meraviglia del mondo ( ). 

A torno ad essa lavorò uno stuolo di artisti, architetti, pittori, scultori, 

stuccatori, intagliatori ecc.. e fra questi anche Prospero Fontana. 

Le opere principali seguirono - come rilevasi dal registri delle spese 

(I) VedI In: Bibhot. Com.1e d'lmola, Mu., Doc. su Prospero Fon/ano. Appendice n. I. 

(2) Vedi c. I. Appendice n 2. 
(3) RAFF. ERCULEI in Nuooa Anlologla, anno XXV (1890) F alc. V, IO malZO, 

pago 84. 
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m Vaticano - «( negli anni 1551-52 »; ma non contento il Pontefice della 

magnificentissima sede de' suoi svaghi estivi, volle ampliarla con l'acquisto 

del palazzo contiguo del card~nal Giovanni Pietro Cardelli, « c~e dal suo 

.posteriore proprietario Cosimo de' Medici ebbe il nome di Palazzo Firenze l). 

Il Vasari, parlando del ristauro di questo edificio affidato al Vi

gnola, che il Papa aveva pure conosciuto a Bologna, dice che « nel dipin

geni molte cose Prospero Fontana, come di sotto si dirà, si servì di 

Taddeo n (Zuccari) (I); ma, sventuratamente, come spesso gli accade, 

-dimentica poi di specificare «( le molte co e» che il Fontana dipinse effet-

ivamente. 
Più ampiamente il Pastor, trattando lo stesso argomento, assicura che 

II Vignola aggiunse al palazzo Cardelli un nuovo tratto fra la corte ed il 

giardino, decorandolo, dalla parte del medesimo, di una bella doppia 

loggia . E soggiunge: «( L'interno ricevette una magnifica decorazione in 

stucco ed affreschi di molto buon gusto. Che vi lavorasse Prospero Fontana 

e attestato dal Vasan, ma probabilmente vi hanno collaborato anche gli 

Zuccan, che qua i sempre compaiono in unione col Vignola, come pure il 

Primaticcio II (~ ). 
I restauri del palazzo Cardelli, o Firenze, furono iniziati nel 1553 ed 

il Papa scrivendo n'el settembre di quell'anno al fratello, lo informava di 

a erli gli tes o vi itati. 
Ora, a parte la testtmonianza del asari, noi abbiamo, in una preziosa 

lettera medita, la prova mefutabile che gli stucchi e le pitture del palazzo 

sUTTlcordato sono roprio dovuti ai disegni ed all'opera di Prospero Fontana. 

Carlo Serra, clttadmo bolognese, che ebbe certo qualche notevole ufficio 

in Curia, ì da accotare facilmente II Pontefice, gh Cri e infatti da Roma, 

l'ultimo di febbraio del /553, invitandolo, per espres a commissione del 

Papa , a mettersi in ordine per andare colà al ricevere della sua lettera. E, 
mentre nell'indirizzo scrive semplicemente: « Al molto mag.co m. Prospero 

Fontana Pittore ll, nella intitolazione della epistola dice « Magnifico m. Pro
spero Architeltore maggior sopra la pittura c stuc hi di N. S. » (3). 

Questa amplificazione gratulatoria h tutta l'aria di una vittoria ottenuta 

a favore dell'artista bolognese da' SUOI protettori romani, tra i quali non era 

certamente ultimo il Ve covo di Forlì, ricordato nella lettera. 

(I) V ASARI G.: Le op.re, a cura di Gael Mllanes{. Firenze, Sentoni, tomo VIII, 

pali. 82. 
(0) PASTOR: Op. cii, voI. VI. pali. 246. 
(3) B,bLol. om le J'lmola 1\.1 B. Il,A CII., app~ndice n 3. 
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Era costui Pier Giovanni Aliotti, che Michelangelo proverbiava co.me il 

tantecose. Maestro di camera del Pontefice egli era in tale e timazione 

presso. di esso da con entire « che tutto mo.vesse da lui, pro.vvedendo. egli a 

medaglie, a gio.ie, a cammei, a figurine di bro.nzo., a pitture, a disegni Il (I). 
La!"eS degli a piranti alla deco.razio.ne di palazzo. Firenze non do.veva 

essere picco.la; ma la benevo.lenza di Giulio. III so.llecitata e « pro.mossa l 

veramente dagli amici e pro.tetto.ri del F o.ntana, finì per prevalere sulla schiera 

gloriosa di artisti che fio.rivano. e giganteggiavano. a Ro.ma, in quegli anni, 

ed egli ebbe co. ì la fo.rtuna e l' o.rgo.glio. di legare indisso.lubilmente il suo. 

no.me ad una delle più artistiche e fasto.se co.struzio.ni del rinascimento.. 

ROMEO GALLI 

Appendice N. I. 

IVLlVS. PP. III 

Dilecte 61i lalulem cl aposlolicam bened,cl,onem. Crolil familiarilalis obsequijs per le 

nobil baclenus eli.m dum in minorJbus conlliluli euemUI praeslilil el qUa! le impensurum 

sper.mul nec non probilalil el virlulum merilis qui bUI personam luam lam familiari expe

rienlia qua m eliam 6de dignorum leslimonijs novimul inlignilam inducimur ut le apeciali 

apollolicae ledil muni6cenlia prosequamur. Hinc esi quod noa volenles libi eliam conlinuo 

commenlali nOllro ut te cl qua grava tu. existil, familiam luam commodiul luslenlare valeal 

de alieuius lubvenlionil auxilio providere, Teque a quibuiVil excommunicalioni., lUIpensionil 

et inlerdicli aliiaque ecclesiallicis lenlenliil censuril et penil a jure vel ab bo mine quavll 

occa.ione vel caUla lalil li qui bUI quomodohbel innodalui exi.lis ad Ifeel\lm praeaenlium 

dumlaxal consequendum ba rum lerie absolvenle. et ablolulum fore censenle.. Molu proprJo 

cl ex certa IcientJa, ac de apo'lolicae polellalil pleniludlne, T,bi menslruam provisionem 

quinque .culorum auri, lam ex el de lexcenlil .culil limihbui nobil ex lublidio Triennali 

quod in Civilale nOltra Bononienli exigilur, reservalil diclo lub.id,o duranle, quam luper 

datiil molendinorum ipliul Civilali. tJbi quoad vixeril vel procuralori luo legilimo, per sexcenla 

scula et emolumenta daliorum buiulmodi pro tempore perc,pienlel quohbel mense inlegre persol. 

vendam aposlolica auclorilate conililuimul, concedimul el Ilssignamu. ac conltJlulam, con

cessam et assignatam esse ilIamque vita lua duranle ex quavis causa callari irritari vel annull.ri 

ac praesentel litter .. de lur!eplioni. vilio aut iolenlionll defeclu nOlari leu impugnari non 

pOIIe sed validal semper et efficacel fore et quolies illal revocari conligeril, lolit l in pristJnum 

Ilalum reslilulal repolilal et plenarie reinlegratal ac de novo concenas lore decem,mul. 

MandanicI d,lectii filijl moderois el pro lempore exillen\Jbul noslro cl diclae .edil in d,cla 

Civilale Legalo e,ulque vicelegalo, ac QuadraglOla vu" Reglm,n, eJusdem Civilalll pile l' 

denlibul, coelerilque ad quoi id quomodolibel .peclal el Ipeela re polerit quomodohbel In 

(I) Nuova Anlologla già cii, 
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fulurum ut pra!lenles litteral in libril in qui bus limilea graliae annolari lolent, annotari describi 

el regislran, ac provilionem praediclam, luper diclil sexcenlil Iculil lublidij buiulmodi ilio 

~uranle ac dalijs molendinorum praelalis quinque Iculorum in tolum quolibel menle ut proe

ferlur, libi quoad vixeri. realiler el cum effeclu, alia iunione a nobil non expectala, perlOlui 

facianl . Non obslanlibus conslilulionibus cl ordinalionibui apollolicil ae Civilal;' et Daliorum 

hujusmodi necnon Camerae apollolicae eliam iuramenlo coo6rmalione aposlolica vel quavil 

brmilale alia roborelil Ilalutil conlueludinibus el provilionibui eliam drct< lolulionem simllium 

provisionum trinam iUllionem el Irinas lilleras expeclari debere disponenlibus, caelerilque con

Irarijs quibulcumque. 
Dalum Romae apud Sanc\um Pelrum sub annulo pisealoril die XVlII Augulli M. D. 

L. Ponli6ealus nOllri Anno Primo. 
ROM. AMASTUS 

A lergo : 

DlLECTO FlUO PROSPERO FONTANA E LAICO ET I PICTORI BONONIENSI FAMI

LIARI NOSTRO. 

Regillralum In Cancellaria Magnificae Comunilalis Bononie in libro Brevium Apolloli

corum fo: 99: Jussu Senalus cum renuncialione Iponte facta per dictum Prolperum el 

declaralione quod non inlendil Dalia Molendinorum ve! aliqua Dalia Civilalis aul Cameram 

Bononiensem obligatam esse ad dictam provisionem soluendam pro ut esset in rogalionibui 

mci Cancella"j inlrascripli die 6 oclobris 1550. 
EUANG. MASUGLIANUS 

Appendice N. 2. 

IVL1vs . PP. 111' 

Dilecle 61i salulem el apo.lohcam benediclionem. Cum nOI pro nonnullis noslris e~ apo

~Iolicae aedis urgenlibui necessilalibui de residuo .ub.idij Iriennal" civilalem cl comllalum 

nOllrol Bononiae conlingenlis, quod lex Il cenlorum Iculorum exillil et luper quo. lu ann~a~ 
. v'I',onem sexaainla Iculorum aimilium ex cooceuione noslra annuallm perc,plS, pentlonem seu pro , .. . . 

-l . • I d UI' NOI lam lecurilati eorum in n quorum favorem de ,Ilo dJ5ponemul "U"ponere IO en am , Il .. . 
-quam indemnitali luae providere volente I. Molu proprio cl ex cerla sClenlla penllonem leu 

. I ssamus el extin-
provisionem libi 8ssignalam praediclam apollolica auclonlale per pre.en es c~ . 

guimus. El ne lu exinde dilpendium paliaris, libi aliam limilem annuam penllo~em leu pr07'

sionem aliorum aexaginla Iculorum aimilium su per provenlibus el emolumenlll Tbeaauranae 

l>rovindae nOllre Romand,ole Ilbi quoadvixeris, per dileclum 61ium modernum el pro tem~ore 
exillenlem Thel8uranum provinc,ae huiusmodi in lerminil et loco, ae modo el forma, qUI bus 

I b
· I odam dicla auctonlale aSSlgoamul, Decer-

per presenle. callaia peno ve alur, mlegre perso ve ..' 
nenlea diclum Thelaurarium ad ilr,us lolulionem IIbi facieodam omnJOo len~~1 et o~ligalu~ 
esse ac mand nlel e,dem Thesaurario ul tibl de annua penllone leu provlSlone hu~ulmodl 
. ' . Il . f . I N im quod tibi occasionI proemi orum 
luxla lenorem presen\Jum cum e ectu salii aCla. 01 en . ' 
lolvenl, in compu\Js IU" admillemul, ac libi compenlabimus in conlraflum faclenllbui non 

-obslanlibu. quibUlcumque. 
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Datum Romae 8pud Sanctum Petrum lub ADDulo Plscaloris Die 

PODlificatul no,tri Anno Quarlo. 

Il Marlii M.DLII 

10: LARINE 

A lergo : 

DlLECTO FlUO PROSPERO FONTANAE PICTORI BONOl'\IENSI ETC ....• 

E J'allra mano' 

R.tum In l° A. fo: 2. 

Appendice N. 3 

Afag co m/Prospero ArchI/el/ore malJllore Juper lo Pil/ura, e Jlucchl Ji N. S. mIO I.on ~ 

Veduta la prelenle VI mellerele in ordine per venir a Roma che tua S.ll Il Ve, OVD 

di .Forlì, el IO iu,ieme vi a'pelliamo COD arandluimo deaiderio, et lullo questo eh to vi 

ICrtVO ve lo ICriVO per commiuione del Papa. M- Fer.bolco e parlI de qui due o Ite dt 

IO no per la volta di Boloan., e io nzi che parti e li dll,i quaDlo fin'. quel lempo havuo 

fallo per voi, d doppo la parlita ,ua ho condulo CIÒ che ad o vi acrivo. Ne per /'ora 

vi dtco altro, le non che ali. parlila vo,tra me racc. te al Conle \ tocenzo rculaoo el • lui h 

quelli .ltrt mtet S.n et Palront. VeDete .. no dc. 

DI Roma l'ultimo dt Febraro MOlli\. 
er ,RLO ERRA 

A lergo ' 

AL MOLTO MAG. M PRO PERO Fot-<TANA PITIORE f:.T ilO lPH 

BOLOG " 

Discorso sulla lingua Valacca 

del Card, Giuseppe Mezzofanti 

H 

Credi mo di f re 01 ra utile pportando Ila tori d Il filologi ro

rnanz un piccolo contnbuto, coli pubblic llonr di un di cor o tenutD 

all'Accademia <.Ielle Scienze dell'I tituto di 010 n" il I luglio 1 1 ) 

dal celebre poliglotta c rdm le IU eppe leLZof nti, Ilor empltce b te, 

e profe ore di lingue ori nt li II'Univ r It di 13ologn . 

L u cono cenz non uperfi i le dell'idiom \.Iacco, in un'epoc 

nella quale delta lingu ra qua i cono ciut in urop, ed in cui ben poche 

gramm ti he di e , esi tev no, è, p r Il tori dllla filologia rumen • un 

f Ilo molto intere nle, m non nuovo, 
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La Saineanu nella ua Istoria filologie romane () trae dalla ita del 

Mezzofanti, del Ru sel (-) alcune notizie ul cardmale poliglotta e r.porta 

fra \' altro un aneddoto dimostrante la sua conoscenza del valacco Ma il 

dlscor o pr ente, in CUI egh svolge più ampiamente le sue idee, non fu mai 

pubbhcato; alcuru periodi iniziali furon stampalt in calce all'edIZIone bolo-

nese della citata Vita del Card. Mezzofanlt, opera del Russel () 

Que to di corso non abbisogna di commento (non spetta al glottologi 

d'oggi tra\ are gli errori dei predece ori di oltre cent' anm fa); la giu

tezza e I novità (pcl tempo in cui fu scntto) di molte a erzioni del 

Mezzof nti ci fanno vedere come il celebre poltglotta non fo e solo dotato 

d'una traord in ri, facilità d'lmpo e ad delle lingue più diffidi e dlsp -

rate, ma po ede e nche un fine Sen o critico-comparativo. 
Con que ta br 'e memoria e con altre che eguiranno intendiamo r VVI

'Me la luce dell fam d'un gr. nde concitt dmo, ora qu I compieI ment 

obliato. 
RI.O TAGLI l l 

BIBLIOI \ MU L DELL' ARCHIGI 

/\fanoJCI/I/i l\fez.t.r>jon/I _ "il/i t'a", OIIOD< 5 - Pro,o ... Lingua I 01" ca .. 

regIonI, come pOTge dII tlo la vi la di co e pellegrine, 

co ì I C pl C te ,,\ nn t tmrlO\' t·O n Il proplte III, n, to in Italt v l lc \ 

)' Ipe 0'1 mar alc ndo Il Danubio, e guendone ti cor o, prende il c mOlino 

ISO l' rient, quando p 11 molte genll ..arie dt Imgua e dì co tume 'ppa-

ree chi dI nltre ti glldo d. I Il r p 101<, od r p<ntl" llln gr I mel,H 181.a 

aecenli a lui noli, tlChè p rglr e t \enuto IO contrad it ltan , do e ti bèllt • 

Imo idtom pre o bbt mbianze "r. 
hied Ir qu l popolo .ia giunto, e ode n pond T i con fl nca voce: tr 

Rom ni Il modo nobtlm nle altero con che \tene proffento ti ma lo o nome 

erb Icun ombra dcII pTl c digllllà, UI t mpr I olleClt gl.UI, inte 

b ne aecoglr I un o pll< nlt o. T l appunto hm i U\ V I cc!lia un it liano 

e in lui li onor Il I tlllO alliue gentile, doli dI c ndenti di quel colonI che Il 

m Itor di Dc l> lo londu nel le me dI D.\Ciol, r tla dal uo \",loll' prO\lIlll 

rom n , Li to ti VI ggi tore dell' ccoghenza mi , cloglie il l bbro innn qui 

lI\uto e dilli Ild dci Ilo d Il 010111 Ipta; chi de del num le cui onde 

11\ l co elo i lOTi dell'lmp unto R taTt IO, ( Te i ve ligi d I ponte co trullo 

da Apollodoro, dt r 110 d l' dri no Augu lo, mul tore invidiO o dell fam 

b/orl" filolollld r m n~ () Bu ule Il, I S, p. 4t1 
arJ lezzof,,~II.. by ( IV RUlJtI I on Ira 1 sa: Ir duriollo 
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